
CLAUDIANO, A.P. 1.19.3

L'epigramma 1.19 dell'Anthologia Palatina, attribuito a un Claudiano
(1), inizia invocando Cristo che custodisce la saggia fecondità (óEíg in senso
metonimico) del fuoco eterno, il quale, incarnandosi, è penetrato nella
necessità ciclica delle leggi naturali dell'universo (2), ed è fonte di una vita
conforme alla parola di Dio:

îQ :rupòg riwóoto oogfiv éòîva gol.óoocov,
èpBeBaòg róopoto ra)',wòívqcov d,vdyr,qv,
Xptoré, 0eoppfitoro Bíou gooí(oe ÍqTú.

Questo è il testo di P, 'codex unicus', riprodotto dagli editori, che
ricordano in apparato al v. 3 la variante 0eoppótoto del coruector; Waltz
espressÍrmente la Condanna: "-pótoto perperam C". Essa tuttavia potrebbe
meritare attenzione: rispetto a Oeoppritoto, "una vita conforme alla parola di
Dio", 0eoppótoto implicherebbe I'idea di "una vita che deriva da Dio", e
I'immagine sarebbe connessa a trt1Ti, con un procedimento simile a quello
con cui Giovanni Damasceno, hom. 4.28, drce dello Spirito Santo che
illuminava la mente di Giuseppe di Arimatea, toîg 0eoppótotg toO
rvanpcrroq vópaot tfiv oi.reîa,v ratnp6eue Etóvotav. Un'acqua che si
risolve in pioggia, in riferimento alla parola di Cristo, è in Nonn. Par.Io-

(l) Gia il bmmatista di P distingueva I'autore dr A'P. L.l9 e20 dal più famoso e
omonimo poeta latino, precisando o$tog ò Klnu6wvóE èotrv ò Tpóvcq tù rútprc
Tc4oo0, 'Avc(óppou, Bqpútou, Nrxclícq (un'indicazione esplicita di cui si sarebbe
dovuto tenere maggior conto); di un Claudiano poeta gfeco, posteriore di un secolo
all'alEo, parla Euagr. Hist. eccl. 1.19, e a questo Claudiano, ultimamente, per ragioni di
lingua e di stile, sono stati atrribuiti i due epignmmi da A. Cameron, Claudian Poetry and
Propganda at tlu Cowt of Horcrius, Oxford 1970, 9 sgg.

(2) Passando dalla sfera dellbssoluto atemporale a quella della naUrra dominata dalla
necessità e della misura ciclica del tempo. C.osì intendo con Beckby e Pontani; certamenùe
eronea la traduziOnc pfoposta dal Waltz: "toi qui as, le premier, renversé les lois de
I'univers", nascendo dal ventre di una vergine,
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8.10, $,rÍroorlg riwúoto Oeopporov ópppov íóX.?'rov (3).
Più difficile certo la lezione 0eóppqco6, preferita dagli editori forse

anche per questo, oltre che per la sua collocazione privilegiata nel testo.
Llideafondamentale sembra essere che il Logos è creatore di vita, conforme
alla doruina del prologo giovanneo, ed anche al dettato del salmo 32 (33).9,
che nella versione dei Settanta recita 6tt aótòg eÎnw, raì eyewú0noqv,
cótòg éverteíl,ato, raì èrctíoOqocv. Del resto 0eóppqtog appare ben
radicato nella poesia cristiana, cfr. Nonn, Par. Io. 5.154 Tpan;ruù.
Oeoppritrov paoteóete Oéogata píB)'ow, 74.25 eí Eè 0eoppricqr pe
ooeQ pyvóorete pó0q0, cfr.-anche Meth. Symp. 17.25 (lll.13 B.)
cc0tú oot rcì r6v fip6v, 6 8éorowo 'Apet{, rirò 0eopp{talv
oulrc0oogcpéva l,ó1cov rporopt(éo0co cò ò6pc. Inoltre, nell'epi-
gramma anon. A-P. 9.505.13 sg., la Musa Urania proclama di sé:

Otlpcvíq yfigoto 0eoppritg ttvì p&pg
dotpdnv é6í6c(c ral,rv8ívrltov úvú1lqv.

Qui ricorre non solo il raro 0eoppqto6, ma l'intero explicit del v. 2 di
Claudiano; quest'ultimo a sua volta coincide con quello di Nonn., Dion.
2.265 ai0époE ó1l.í(owa rcrl,w6ívqtov óvóyr1v, detto di Atlante che
rcgge sulle sue spalle le rivoluzioni dell'etere. Si direbbe che Claudiano
abbia ricavato proprio da A.P.9.505 i materiali da combinare all'inizio di
1.19: 1o si può dedurre soprattutto dall'uso dell'aggettivo ralutvòívr1tog,
che negli esarnetri per Urania è detto propriamente del ritornale ciclico degli
astri, guidato da óvó1Kq (4), mentre in Claudiano I'uso è assai più
generico: le leggi della natura fisica, cui si è assoggettato il Cristo
incarnandosi, implicano ce,rto la necessita ma non altrettanto nettamente
l'idea del vortice o del ciclo. Si potrebbe anche suppore che A.P. 9.505
dipenda dalle Dionisiache e non viceversa, in funzione del rapporto
gerarchico tra genere maggiore e genere minore, ma soprattutto perché
sorprenderebbe che un testo sofisticato come quello di Nonno imitasse uno
dimesso come il catalogo delle Muse di A.P. 9.505. Se da una parte si può
concludere che la lezione Oeoppritoto di P è valida, e la variante non è che

(3) Ancora Oeópputog ricorrc in Oppian. Hal. 5.8, a proposio della nascila dei Titani,
in Greg. Naz. carm. 1.1.9.33, in riferimento al sangue eucaristico, ed in Geo. Pis. Sev.
84, in rapporto alla rivelazione divina

(4) Lhggettivo ncl,w6íw1rog è riferio alla correnùe di marea in A.P.9.73.1 (Antifilo
di Bisanzio), ma 6îvog e connessi si leggono in contesti cosmogonici, come Emped. DK
3l B 35.4, B ll5.ll, Democr. DK 68 A l, A 69, 83, 8.5.1, ecc. Per quesúo tipo di
epigrammi 'esametrici', praticatro a Roma dallbà di Marziale, ma assai più tardi in greco,
cfr. A.Wifstrand,Von Kallinuclos zu Nonrcs, Lund 1933, 155 sgg.
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un erore di itacismo (5), dall'alra le relazioni intertestuali che si profilano
tra Nonno, I'anonimo autore dr A.P.9.505 e il nostro Claudiano potrebbero
confermare le conclusioni di chi vuole distinguere quest'ultimo dall'autore
delDe raptu Proserpinae (6).
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(5) L'errore sara $ato forse arrche favorito proprio dalla presenza di rrffrl che poteva
suggerire connessione concettuale con la radice di pé<o: cfr. ex. gr. PluL De tranq. an.
L9.477b,che nomina d1v toO píou rqmv (...) riq' fig ci. rcol,cì rpóger5 iéouoar rcrl-

(6) Del resúo anche guoí(oe rqTrl è un explicit che si ispira a Nonno, cfu. Dian.
13.280 guoí(oov év0ó6e nqyd. L'osservazione era stata già fatta, en passant, da
V/ifsrand, 159: "der ersúe von diesen Epigrammen (parla di f.l9 e 2O) zeigt eine
weitgehende Abhangigkeit von Nonnos", mentre le affinita neila tecnica versificatoria tra
questi epigrammi e gli esameri del Claudiano latino, rilevate da A. Martinelli, Saggio sui
carmi greci di Claudiano, rn Miscellanea Giova:nni Galbiati, Milano L951,2,47-76, in
parLTO-72, sono suggestive ma non c€rúo sufficienti ú accertarc che essi provengano
dalla stessa mano.

Ia ricosruzione della personalià e dell'opera di Nonno di Panopoli, che Enrico Livrea
ha illustrato in un seminario veneziano e presenta in questo súesso numero di
"Prometheus" (W.97-123), con la datazione bassa che propone, potrebbe dare m4ggior
valore a quesúe considerazioni:h Dionisiaclre, pubblicate a panire dal quino decennio del
quinto secolo, non sarebbero cerfio state imitate dal Claudiano latino, di cui non
conosciamo nessun componimento poeteriore al 4M.


